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Gentilissima Sig.* Ida, 

Con vero piacere dell'animo colgo l'occa- 
sione delle faustissime sue nozze col mio caro 
Paolo, cui fin dai primi anni mi lega la 
più sincera amicizia, per unire la mia voce 
a quella di tanti nel farle i più lieti au- 
guri E certo io sopra ogni altro non potrei 
sfuggire la nota d'ingrato, se mi tacessi, 
giacché la gioia di cui ora tutta s'allieta la 
casa sua, è pur gioia della madre mia. E 
come potrei non pigliar parìe alle letizie della 
madre mia diletta, alla quale è rivolto ogni 
mio pensiero? No certo. Ma come renderle 
testimonianza, gentilissima Ida, del piacere 
che provo? Forse col cantar le lodi di Lei? 
Ma molti e molti saranno i lodatori. Penso 
meglio dare alle stampe ed a Lei dedicare una 
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novella mai per lo addietro pubblicata , e di 
ciò sono certissimo: chi sia V autore, per 
quante sieno state le ricerche , non mi fu dato 
scoprirlo. Questa novella mi venne così fra 
mano or son tre anni, allorache portandoìni 
nel Napoletano, visitai V Abbazia di Monte 
Cassino, e ivi leggendo alcuni di quelli an- 
tichi codici , mi ven ne sottocchio la novella che 
dedico a Lei Allora non pensai che a tra- 
scriverla cosi pei' mio diletto; ma ora, rav- 
visando in Lei le virtù di madonna liberta, 
ho pensato bene pubUicarla. TI dono è povero, 
ma, ne son certo, verrà grassamente ac- 
cettato da Lei che si distingue così per gen- 
tilezza d'animo. 

Viva felice ed suo Paolo. 

Livorno 25 Aprile 1870. 

Devotissimo 

VITTORIO BANDOZZT. 
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Qui conta coinè uno barone preso dalle nobili 
et incomparabili virtù di nobilissima 
gentildonna la nienoe in moglie. 



QUEL di Fiesole ebbe già uno orrevole 



et nobile et fiero uomo, lo cui nome fue 



mMm Guidobaldo de 1 Roncagli, che avea gran- 
dissima possessione, et era ridottato da più che 
altro signore; e comecché fusse crudele, pure 
nelle sue crudeltà avea gran parte di justizia. 
Possedea costui uno castello con intorno merli 
e bertesche, alla difensione dello quale man- 
tenea grandissimo numero di fanti. Il sopraditto 
barone avea fatto bandire per tutti li dintorni 
per mezzo di suoi scudieri et armigeri, che niuno 
ardisse passare per le sue terre se pria pagato 
non avesse fiorini otto ; et a tale effetto puose 
assai pedagieri a ricogliere lo passaggio. E ciò 
facea non perchè lo oro e lo ariento gli facesse 
difetto, che anzi li suoi forzieri erano bene ri- 
colmi, ma perchè molto savio uomo e litterato 
egli era, non consentiva nelli suoi nobilissimi 
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studi essere sturbato in niuno modo : et a quei 
dì assai costumavasi che grandi brigate di ca- 
valieri et gentildonne andassono a caccia con 
gran seguito di paggi e di donzelli, e grande 
stiamazzo si facea. Ma quanto sono differenti le 
nature degli uomini! Intanto che lo barone si 
vivea così solo rinchiuso nello suo castello, donde 
mai si partia, quasi temesse lo contagio d'ogni 
persona viva che non fusse de' suoi , poco lungi 
dimorava una nobilissima et bellissima gentil- 
donna, a nome madonna Uberta, la quale cor- 
tesemente accogliea nello suo palagio molti 
signori notabili e valentri uomini et in assai 
scienze bene sperti. Era la ditta gentildonna 
come savia, costumata et d' ogni virtù adorna 
così pure leggiadra e giovane e molti d'amore 
ardeano pure al vederla. Ora una volta fra le 
altre essendo presso la ditta madonna raccolti 
in una parte con una questione quasi quelli 
che erano i maggiorenti, essendo gran contesa 
fra loro, perocché quegli dicea lo barone valersi 
di suo diritto, altri il niegava : uno giovane, 
le cui parlanze erano più da rubaldi che da 
quelli che dovrian dare esempli e dottrine, 
come avria dovuto dar elli che nobil uomo era : 
Io fo boto a Dio, disse, che gli farò di quello 
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che ben se ne dorrà. Le cui ardite parole udendo 
madonna liberta che allora allora entrava, s'ac- 
costoe a loro domandando di quello che conten- 
deano. Di che per loro fu detto la cagione. 
Madonna guarda lo presuntuoso giovane e dice: 
Fa ciò che tu vuogli: ma e* ti pagherà di buona 
moneta. Lo giovane rimase tutto scornato ma 
disse : Lo diavolo non è brutto come si dipinge 
e non ci fue più parola. Lo dì vegnente, come 
s'usa per le guerre, questo messere come cor- 
diale nimico dello barone, fece una cavalcata 
con gente d'arme sul terreno di messer Gui- 
dobaldo. Lo guardiano che era nella terra co- 
minciò a chiamare le guardie udendo lo rumore 
e tutti furo tosto in armi. Lo barone bene ar- 
mato salì a cavallo e la gente si recò a bat- 
taglia, dove ruppe interamente la gente con- 
dotta da quello vanitoso giovane , avvegnadio- 
chè de' suoi molti ne fossono feriti. Lo giovane 
allora tutto invilì et essendo molto addietro 
fuggì e così fuggendo, il cavallo aombrò e cadde 
in una fossa lasciando lo cavaliero quasi mezzo 
morto. Quelli dello barone furo sopra allo gio- 
vane gridando : Renditi traditore : chi è tu ? E 
lo giovane che jacea in terra gridava: Oimè 
io mi vi arrendo: non mi uccidete. E quelli 
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come vidimo eh' elli era lo inimico dello ba- 
rone, il pigliarono a furore e gli diero tante 
busse che lo corpo suo parea di profferito o di 
niarinorito, tanto era pesto. Lo levaro su e lo 
coudussono allo castello ove per ordine dello 
barone fue nelle gambe sconciamente inferriato. 
Come lo fatto fue portato a madonna Uberta, 
commiserando lo incauto giovane andoe a vi- 
citare messer Guidobaldo e giunta che fue allo 
castello entrata in su la gran sala, fece dire 
allo barone come ella era e perché quivi venuta. 
E lo barone subito uscio della camera e faglisi 
incontro. Lo quale la ditta madonna veggendo 
disse: 0 prudentissimo signore, i 1 vegno a te 
perchè mi facci dono della vita e libertade dello 
mal capitato giovane che è tuo prigione. Lo 
barone rimaso quasi fuori di sè per la tanta 
bellezza e per le tanto nobili e cortesi maniere 
non sapea che si dire, ma pure preso animo 
disse : Madonna, abbiti lo giovane per lo mio 
amore; chiamoe uno suo famiglio e mandoe 
per lo prigione. Lo quale venuto gli disse : 
Vatti con Dio e fa che mai tu non mi venga 
innanzi. Lo giovane scornato si partì andando 
tosto quanto potea. Lo barone rimaso solo con 
madonna liberta sì le disse: Madonna, ei mi 
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faria mestieri d'una castellana la quale castel- 
lana facesse la masserizia della casa et io la 
amerei con tutta quella fede che amore vuole 
che s'ami. Madonna liberta vergognosetta , 
come quella che già era forte innamorata di 
messer Guidobaldo , tanto che nè dì nè notte 
in altra parte che in lui aver potea lo pensiere, 
tutta arrossoe et umilemente disse : Messer lo 
barone, fa di me ciò che tu vuogli che più tuo 
onore e consolazion sia ; eh 1 io sarò di tutto 
contenta. Lo barone tutto lieto, presole con am- 
bedue le mani lo capo, la bacioe in fronte e di 
lì a pochi dì fatto lo appresto grande per le 
nozze, la menoe in moglie e grandissima festa 
feciono. 

E così soventi volte interviene la virtù essere 
rimunerata come fue la virtù di madonna 
liberta. 



FINE. 
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